 GIUSEPPE

Dramma biblico a cura del

CIS

liberamente tratto da "Genesi"

www.laparola.net/
Personaggi:  Giuseppe….

                     Giacobbe. Il padre...... 

                     Simeone  fratello....

                     Ruben fratello……..

                     Levi. fratello.......

                     Giuda fratello……

                     2 mercanti ismaeliti..................      

                     La moglie di Potifar

                     Potifar.................. . 

                     2 servitori………. 

                     Coppiere……….    

                     Panettiere.......... 

                     Faraone.........

                     2 ministri...........

                     2 indovini……..

                     Asenat…………

                     Beniamino fratello minore……..

                     Servo……

                     Narratore.............

                      (La scena mostra un paesaggio brullo, una palma, un cubo che fa da trono, entra Giuseppe, poi i 4 fratelli, musica)

Narratore    Giuseppe all'età di diciassette anni pascolava il gregge con i fratelli. Israele amava Giuseppe più di tutti i suoi figli, perché era il figlio avuto in vecchiaia, e gli aveva fatto una tunica dalle lunghe maniche. I suoi fratelli, vedendo che il loro padre amava lui più di tutti i suoi figli, lo odiavano e non potevano parlargli amichevolmente. Ora Giuseppe fece un sogno… 

Giuseppe   Ascoltate questo sogno che ho fatto. Noi stavamo legando covoni in mezzo alla campagna, quand'ecco il mio covone si alzò e restò diritto e i vostri covoni vennero intorno e si prostrarono davanti al mio.

Simeone    Vorrai forse regnare su di noi o ci vorrai dominare?. (agli altri fratelli)

                 Lo odio ancora di più a causa dei suoi sogni e delle sue parole. 

Narratore    Egli fece ancora un altro sogno e lo narrò al padre e ai fratelli (entra Giacobbe)

Giuseppe   Ho fatto ancora un sogno, sentite: il sole, la luna e undici stelle si prostravano davanti a me. 
Giacobbe Che sogno è questo che hai fatto! Dovremo forse venire io e tua madre e i tuoi fratelli a prostrarci fino a terra davanti a te?. 

                    (al pubblico)

                   I suoi fratelli sono invidiosi di lui, ma io devo tenere  in mente questa cosa. 

                   (i fratelli vanno, musica) 

                  Giuseppe!

Giuseppe  Eccomi! 

Giacobbe    Sai che i tuoi fratelli sono al pascolo a Sichem? Vieni, ti voglio mandare da loro. Va' a vedere come stanno i tuoi fratelli e come sta il bestiame, poi torna a riferirmi. (esce, Giuseppe pure, ma da basso e mima il viaggio, poi entrano i fratelli sul palco)

Narratore   Lo fece dunque partire dalla valle di Ebron ed egli arrivò a Sichem. Poi Giuseppe andò in cerca dei suoi fratelli e li trovò a Dotan. Essi lo videro da lontano e, prima che giungesse vicino a loro, complottarono di farlo morire. 
Levi          Ecco, il sognatore arriva!  Orsù, uccidiamolo e gettiamolo in qualche cisterna! 

Simeone    Poi diremo: Una bestia feroce l'ha divorato! Così vedremo che ne sarà dei suoi sogni!

Ruben        Non togliamogli la vita. Non versate il sangue, gettatelo in questa cisterna (indica in basso) che è nel deserto, ma non colpitelo con la vostra mano. 

Narratore   Egli intendeva salvarlo dalle loro mani e ricondurlo a suo padre.  Quando Giuseppe fu arrivato presso i suoi fratelli, essi lo spogliarono della sua tunica, quella tunica dalle lunghe maniche ch'egli indossava,  poi lo afferrarono e lo gettarono nella cisterna: era una cisterna vuota, senz'acqua. (mimata: lo prendono di spalle e lo tramortiscono, lo spogliano, lasciandolo da basso da un lato) 

                   Poi sedettero per prendere cibo. Quando ecco, alzando gli occhi, videro arrivare una carovana di Ismaeliti provenienti da Galaad, con i cammelli carichi di resina, di balsamo e di laudano, che andavano a portare in Egitto. (entrano 2 mercanti da basso)
Giuda         Che guadagno c'è ad uccidere il nostro fratello e a nasconderne il sangue? Su, vendiamolo agli Ismaeliti e la nostra mano non sia contro di lui, perché è nostro fratello e nostra carne. 

Narratore    I suoi fratelli lo ascoltarono. Per venti sicli d'argento vendettero Giuseppe agli Ismaeliti. (mimata: i fratelli ricevono un sacchetto di denaro e i 2 si portano via Giuseppe svenuto)

                  Così Giuseppe fu condotto in Egitto. Presero allora la tunica di Giuseppe, scannarono un capro e intinsero la tunica nel sangue. 

                   (mimata, poi vanno da basso, entra Giacobbe e gli altri poi rientrano da sopra con la tunica insanguinata)

Simeone    L'abbiamo trovata; riscontra se è o no la tunica di tuo figlio. 

Giacobbe   È la tunica di mio figlio! Una bestia feroce l'ha divorato. Giuseppe è stato sbranato.

Narratore   Giacobbe si stracciò le vesti, si pose un cilicio attorno ai fianchi e fece lutto sul figlio per molti giorni. Tutti i suoi figli e le sue figlie vennero a consolarlo, ma egli non volle essere consolato.

Giacobbe   No, io voglio scendere in lutto dal figlio mio nella tomba. (piange, vanno tutti, musica)

Narratore   Giuseppe era stato condotto in Egitto e Potifar, consigliere del faraone e comandante delle guardie, un Egiziano, lo acquistò da quegli Ismaeliti che l'avevano condotto laggiù. Allora il Signore fu con Giuseppe: a lui tutto riusciva bene; egli rimase nella casa dell'Egiziano, suo padrone. Il suo padrone si accorse che il Signore era con lui e che quanto egli intraprendeva il Signore faceva riuscire nelle sue mani. Il Signore benedisse la casa dell'Egiziano per causa di Giuseppe e la benedizione del Signore fu su quanto aveva, in casa e nella campagna. Così egli lasciò tutti i suoi averi nelle mani di Giuseppe e non gli domandava conto di nulla. Ora Giuseppe era bello di forma e avvenente di aspetto. (entra Giuseppe e poi la moglie Potifer) Dopo questi fatti, la moglie del padrone gettò gli occhi su Giuseppe.

Moglie di P. Unisciti a me!

Giuseppe    Vedi, il mio signore non mi domanda conto di quanto è nella sua casa e mi ha dato in mano tutti i suoi averi. Lui stesso non conta più di me in questa casa; non mi ha proibito nulla, se non te, perché sei sua moglie. E come potrei fare questo grande male e peccare contro Dio? 

Narratore E, benché ogni giorno essa ne parlasse a Giuseppe, egli non acconsentì di unirsi, di darsi a lei. Ora un giorno egli entrò in casa per fare il suo lavoro, mentre non c'era nessuno dei domestici. Essa lo afferrò per la veste. Ma egli le lasciò tra le mani la veste, fuggì e uscì. Allora …(mimata)

Moglie di P.    Aiuto! Aiuto!…( arrivano due servitori) Guardate, il vostro padrone ci ha condotto in casa un Ebreo per scherzare con noi! Mi si è accostato per unirsi a me, ma io ho gridato a gran voce.Egli, appena ha sentito che alzavo la voce e chiamavo, ha lasciato la veste accanto a me, è fuggito ed è uscito. (arriva Potifar.) 

Potifar        Moglie mia adorata, che succede?

Moglie di P.      Quel servo ebreo, che tu ci hai condotto in casa, mi si è accostato per scherzare con me. Ma appena io ho gridato e ho chiamato, ha abbandonato la veste presso di me ed è fuggito fuori. Proprio così mi ha fatto il tuo servo!

Potifar      (irato) In prigione subito, nelle prigioni del re! 

Narratore  Il padrone di Giuseppe lo prese e lo mise nella prigione, dove erano detenuti i carcerati del re. Così egli rimase là in prigione. (mimata, Giuseppe viene trascinato via da basso, gli altri vanno, musica)

                   Ma il Signore fu con Giuseppe, gli conciliò benevolenza e gli fece trovare grazia agli occhi del comandante della prigione. Così il comandante della prigione affidò a Giuseppe tutti i carcerati che erano nella prigione e quanto c'era da fare là dentro, lo faceva lui. l Signore era con lui e quello che egli faceva il Signore faceva riuscire. Dopo queste cose il coppiere del re d'Egitto e il panettiere offesero il loro padrone, il re d'Egitto. Il faraone  li fece mettere nella prigione dove Giuseppe era detenuto.Il comandante delle guardie assegnò loro Giuseppe, perché li servisse. Ora, in una medesima notte, il coppiere e il panettiere del re d'Egitto, ebbero tutti e due un sogno, ciascuno il suo sogno, che aveva un significato particolare. (entrano il coppiere e il panettiere e si siedono in terra mesti e preoccupati) 

Giuseppe Perché quest'oggi avete la faccia così triste?

Coppiere Abbiamo fatto un sogno e non c'è chi lo interpreti. 

Giuseppe Non è forse Dio che ha in suo potere le interpretazioni? Raccontatemi dunque. 

Coppiere Nel mio sogno, ecco mi stava davanti una vite, sulla quale erano tre tralci; non appena essa cominciò a germogliare, apparvero i fiori e i suoi grappoli maturarono gli acini. Io avevo in mano il calice del faraone; presi gli acini, li spremetti nella coppa del faraone e diedi la coppa in mano al faraone. 

Giuseppe Eccone la spiegazione: i tre tralci sono tre giorni.  Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti restituirà nella tua carica e tu porgerai il calice al faraone, secondo la consuetudine di prima, quando eri suo coppiere. Ma se, quando sarai felice, ti vorrai ricordare che io sono stato con te, fammi questo favore: parla di me al faraone e fammi uscire da questa casa. Perché io sono stato portato via ingiustamente dal paese degli Ebrei e anche qui non ho fatto nulla perché mi mettessero in questo sotterraneo.

Panettiere   Quanto a me, nel mio sogno mi stavano sulla testa tre canestri di pane bianco e nel canestro che stava di sopra era ogni sorta di cibi per il faraone, quali si preparano dai panettieri. Ma gli uccelli li mangiavano dal canestro che avevo sulla testa. 

Giuseppe Questa è la spiegazione: i tre canestri sono tre giorni. Fra tre giorni il faraone solleverà la tua testa e ti impiccherà ad un palo e gli uccelli ti mangeranno la carne addosso. (vanno)

Narratore   Appunto al terzo giorno il faraone  fece un banchetto. Restituì il capo dei coppieri al suo ufficio di coppiere, perché porgesse la coppa al faraone, e invece impiccò il capo dei panettieri, secondo l'interpretazione che Giuseppe aveva loro data.  Ma il capo dei coppieri non si ricordò di Giuseppe e lo dimenticò. Al termine di due anni…

                    (entrano il faraone, che si siede sul trono, 2 ministri e il Coppiere)

Faraone     Ho fatto un sogno: ero presso il Nilo. Ed ecco salirono dal Nilo sette vacche, belle di aspetto e grasse e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco, dopo quelle, sette altre vacche salirono dal Nilo, brutte di aspetto e magre, e si fermarono accanto alle prime vacche sulla riva del Nilo. Ma le vacche brutte di aspetto e magre divorarono le sette vacche belle di aspetto e grasse. E mi sono svegliato. Poi mi sono addormentato e ho sognato una seconda volta: ecco sette spighe spuntavano da un unico stelo, grosse e belle. Ma ecco sette spighe vuote e arse dal vento d'oriente spuntavano dopo quelle. Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe grosse e piene. Il mio spirito e` turbato.

Narratore  Il faraone convocò tutti gli indovini e tutti i saggi dell'Egitto. Raccontò loro il sogno, ma nessuno lo sapeva interpretare. (i ministri parlano tra loro, entrano due indovini, poi parlottano anche loro)

Coppiere   Io devo ricordare oggi le mie colpe. Il faraone si era adirato contro i suoi servi e li aveva messi in carcere, me e il capo dei panettieri. Noi facemmo un sogno nella stessa notte, io e lui. Ora era là con noi un giovane ebreo, schiavo del capo delle guardie; noi gli raccontammo i nostri sogni ed egli ce li interpretò, dando a ciascuno spiegazione del suo sogno. Proprio come ci aveva interpretato, così avvenne: io fui restituito alla mia carica e l'altro fu impiccato. 

Narratore Allora il faraone convocò Giuseppe. Lo fecero uscire in fretta dal sotterraneo ed egli si rase, si cambiò gli abiti e si presentò al faraone.  (entra Giuseppe)

Faraone   Ho fatto un sogno e nessuno lo sa interpretare; ora io ho sentito dire di te che ti basta ascoltare un sogno per interpretarlo subito. 

Giuseppe   Non io, ma Dio darà la risposta per la salute del faraone! 
Faraone     Nel mio sogno io mi trovavo sulla riva del Nilo. Quand'ecco salirono dal Nilo sette vacche grasse e belle di forma e si misero a pascolare tra i giunchi. Ed ecco sette altre vacche salirono dopo quelle, deboli, brutte di forma e magre: non ne vidi mai di così brutte in tutto il paese d'Egitto. Le vacche magre e brutte divorarono le prime sette vacche, quelle grasse.  Queste entrarono nel loro corpo, ma non si capiva che vi fossero entrate, perché il loro aspetto era brutto come prima. E mi svegliai. Poi vidi nel sogno che sette spighe spuntavano da un solo stelo, piene e belle. Ma ecco sette spighe secche, vuote e arse dal vento d'oriente, spuntavano dopo quelle.  Le spighe vuote inghiottirono le sette spighe belle. Ora io l'ho detto agli indovini, ma nessuno mi dà la spiegazione.

Giuseppe    Il sogno del faraone è uno solo: quello che Dio sta per fare, lo ha indicato al faraone. Le sette vacche belle sono sette anni e le sette spighe belle sono sette anni: è un solo sogno.  E le sette vacche magre e brutte, che salgono dopo quelle, sono sette anni e le sette spighe vuote, arse dal vento d'oriente, sono sette anni: vi saranno sette anni di carestia.. Ecco stanno per venire sette anni, in cui sarà grande abbondanza in tutto il paese d'Egitto. Poi a questi succederanno sette anni di carestia; si dimenticherà tutta quella abbondanza nel paese d'Egitto e la carestia consumerà il paese. Quanto al fatto che il sogno del faraone si è ripetuto due volte, significa che la cosa è decisa da Dio e che Dio si affretta ad eseguirla. Ora il faraone pensi a trovare un uomo intelligente e saggio e lo metta a capo del paese d'Egitto. Il faraone inoltre proceda ad istituire funzionari sul paese, per prelevare un quinto sui prodotti del paese d'Egitto durante i sette anni di abbondanza. Essi raccoglieranno il grano sotto l'autorità del faraone e lo terranno in deposito nelle città. Questi viveri serviranno al paese di riserva per i sette anni di carestia che verranno nel paese d'Egitto; così il paese non sarà distrutto dalla carestia. 

Faraone    Potremo trovare un uomo come questo, in cui sia lo spirito di Dio?
                   (a Giuseppe) 

                 Dal momento che Dio ti ha manifestato tutto questo, nessuno è intelligente e saggio come te. Tu stesso sarai il mio maggiordomo e ai tuoi ordini si schiererà tutto il mio popolo: solo per il trono io sarò più grande di te. 

                Ecco, io ti metto a capo di tutto il paese d'Egitto.

                ( Il faraone si toglie di mano l'anello e lo pone sulla mano di Giuseppe; lo riveste col manto e gli pone al collo un monile d'oro)

                 Sono il faraone, ma senza il tuo permesso nessuno potrà alzare la mano o il piede in tutto il paese d'Egitto. Ti chiamerò  Zafnat-Paneach e ti daro` in moglie Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On.  (entra Asenat e si mima il matrimonio, musica, vanno tutti meno Giuseppe) 

Narratore Giuseppe aveva trent'anni quando si presentò al faraone re d'Egitto. Poi Giuseppe percorse tutto il paese d'Egitto. Durante i sette anni di abbondanza la terra produsse a profusione. Egli raccolse tutti i viveri dei sette anni, nei quali vi era stata l’abbondanza, e ripose i viveri nelle città, cioè in ogni città ripose i viveri della campagna circostante. Giuseppe ammassò il grano come la sabbia del mare, in grandissima quantità, così che non se ne fece più il computo, perché era incalcolabile. (mimata: con una spiga di grano) Intanto nacquero a Giuseppe due figli, prima che venisse l'anno della carestia; glieli partorì Asenat, figlia di Potifera, sacerdote di On.  

                (mimata con l’accensione di due candele)

Giuseppe  Ho chiamato il primogenito Manasse, perché  Dio mi ha fatto dimenticare ogni affanno e tutta la casa di mio padre (prima candela).

                 E il secondo l’ho chiamato Efraim, perché Dio mi ha reso fecondo nel paese della mia afflizione (seconda candela). (va, musica)

Narratore  Poi finirono i sette anni di abbondanza nel paese d'Egitto e cominciarono i sette anni di carestia, come aveva detto Giuseppe. Ci fu carestia in tutti i paesi, la carestia dominava su tutta la terra. Allora Giuseppe aprì tutti i depositi in cui vi era grano e vendette il grano agli Egiziani, e da tutti i paesi venivano in Egitto per acquistare grano da Giuseppe, perché la carestia infieriva su tutta la terra. Ora Giacobbe seppe che in Egitto c'era il grano…(entra Giacobbe, con i figli)

Giacobbe Perché state a guardarvi l'un l'altro? Ecco, ho sentito dire che vi è il grano in Egitto. Andate laggiù e compratene per noi, perché possiamo conservarci in vita e non morire.  (i fratelli si preparano per il viaggio, anche Beniamino sta per andare con loro)

                 No, Beniamino, e` il fratello di Giuseppe, non lo lascio partire con voi, non voglio che gli succeda qualche disgrazia! (va con Beniamino, i fratelli scndono da basso e mimano il viaggio, sul palco entra Giuseppe con due ministri e si siede sul trono) 

Narratore Arrivarono dunque i figli d'Israele per acquistare il grano, in mezzo ad altri che pure erano venuti, perché nel paese di Canaan c'era la carestia. Ora Giuseppe aveva autorità sul paese e vendeva il grano a tutto il popolo del paese. Perciò i fratelli di Giuseppe vennero da lui e gli si prostrarono davanti con la faccia a terra. (i fratelli salgono e si prostrano)
                 Giuseppe vide i suoi fratelli e li riconobbe mentre essi non lo riconobbero, ma fece l'estraneo verso di loro. Si ricordò dei sogni che aveva avuti a loro riguardo parlò duramente: 

Giuseppe Di dove siete venuti?

Ruben      Dal paese di Canaan per comperare viveri. 

Giuseppe Voi siete spie! Voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese. 

Simeone   No, signore mio; i tuoi servi sono venuti per acquistare viveri. Noi siamo tutti figli di un solo uomo. Noi siamo sinceri. I tuoi servi non sono spie!. 
Giuseppe No, voi siete venuti a vedere i punti scoperti del paese!

 Levi       Dodici sono i tuoi servi, siamo fratelli, figli di un solo uomo, nel paese di Canaan; ecco il più giovane è ora presso nostro padre e uno non c'è più.

Giuseppe Le cose stanno come vi ho detto: voi siete spie.  In questo modo sarete messi alla prova: per la vita del faraone, non uscirete di qui se non quando vi avrà raggiunto il vostro fratello più giovane.Mandate uno di voi a prendere il vostro fratello; voi rimarrete prigionieri. Siano così messe alla prova le vostre parole, per sapere se la verità è dalla vostra parte. Se no, per la vita del faraone, voi siete spie.

                 (ai servi)

                 metteteli in carcere per tre giorni. (li portano da basso in catene, musica)

                 (al pubblico)

                  Ho nostalgia di mio padre e del mio fratellino. (si alza e va verso i fratelli in catene)

                Fate questo e avrete salva la vita; io temo Dio!  Se voi siete sinceri, uno dei vostri fratelli resti prigioniero nel vostro carcere e voi andate a portare il grano per la fame delle vostre case. Poi mi condurrete qui il vostro fratello più giovane. Allora le vostre parole si dimostreranno vere e non morirete. 

Giuda    (ai fratelli) Si, certo su di noi grava la colpa nei riguardi di nostro fratello, perché abbiamo visto la sua angoscia quando ci supplicava e non lo abbiamo ascoltato. Per questo ci è venuta addosso quest'angoscia.

Ruben     Non ve lo avevo detto io: Non peccate contro il ragazzo? Ma non mi avete dato ascolto. Ecco ora ci si domanda conto del suo sangue. 
Narratore Non sapevano che Giuseppe li capiva, perché tra lui e loro vi era l'interprete. Allora egli si allontanò da loro e pianse. Poi tornò e parlò con essi. Scelse tra di loro Simeone e lo fece incatenare sotto i loro occhi.( Simeone risale in catene il palco e rimane ai piedi di Giuseppe)

                 Quindi Giuseppe diede ordine che si riempissero di grano i loro sacchi e si rimettesse il denaro di ciascuno nel suo sacco e si dessero loro provviste per il viaggio. E così venne loro fatto. 

               (mimata dell’azione: i fratelli pagano il grano, poi Giuseppe fa rimettere il denaro nei sacchi di grano, vanno tutti: Giuseppe con Simeone dal palco, gli altri da basso, musica poi entra Giacobbe con Beniamino, arrivano i fratelli) 

Narratore Arrivati da Giacobbe loro padre, nel paese di Canaan, gli riferirono tutte le cose che erano loro capitate Mentre vuotavano i sacchi, ciascuno si accorse di avere la sua borsa di denaro nel proprio sacco. Quando essi e il loro padre videro le borse di denaro, furono presi dal timore. 

Ruben    Quell’uomo, signore del paese, ci ha accusato di essere spie, ci ha venduto il grano, ma ci fatto lasciare Simeone presso di lui.  Ci ha chiesto di condurgli il nostro fratello più giovane. …ed ora ecco che ci siamo  ritrovati nei bagagli il denaro con le quali abbiamo pagato!!  

Giacobbe Voi mi avete privato dei figli! Giuseppe non c'è più, Simeone non c'è più e Beniamino me lo volete prendere. Su di me tutto questo ricade! 

Ruben      Farai morire i miei due figli, se non te lo ricondurrò. Affidalo a me e io te lo restituirò.
Giacobbe Il mio figlio non verrà laggiù con voi, perché suo fratello è morto ed egli è rimasto solo. Se gli capitasse una disgrazia durante il viaggio che volete fare, voi fareste scendere con dolore la mia canizie negli inferi. (buio, musica)

Narratore La carestia continuava a gravare sul paese. 
                (si riaccendono lentamente le luci)

                Quando ebbero finito di consumare il grano che avevano portato dall'Egitto, il padre disse loro:

Giacobbe Tornate là e acquistate per noi un po' di viveri. 

Giuda      Quell'uomo ci ha dichiarato severamente: Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello! Se tu sei disposto a lasciar partire con noi nostro fratello, andremo laggiù e ti compreremo il grano. Ma se tu non lo lasci partire, noi non ci andremo, perché quell'uomo ci ha detto: Non verrete alla mia presenza, se non avrete con voi il vostro fratello!

Giacobbe Perché mi avete fatto questo male, cioè far sapere a quell'uomo che avevate ancora un fratello?.

Ruben     Quell'uomo ci ha interrogati con insistenza intorno a noi e alla nostra parentela: È ancora vivo vostro padre? Avete qualche fratello? e noi abbiamo risposto secondo queste domande. Potevamo sapere ch'egli avrebbe detto: Conducete qui vostro fratello?.

Giuda      Lascia venire il giovane con me; partiremo subito per vivere e non morire, noi, tu e i nostri bambini. Io mi rendo garante di lui: dalle mie mani lo reclamerai. Se non te lo ricondurrò, se non te lo riporterò, io sarò colpevole contro di te per tutta la vita. Se non avessimo indugiato, ora saremmo già di ritorno per la seconda volta. 

Giacobbe  Se è così, fate pure: mettete nei vostri bagagli i prodotti più scelti del paese e portateli in dono a quell'uomo: un po' di balsamo, un po' di miele, resina e laudano, pistacchi e mandorle.  Prendete con voi doppio denaro, il denaro cioè che è stato rimesso nella bocca dei vostri sacchi lo porterete indietro: forse si tratta di un errore. Prendete anche vostro fratello, partite e tornate da quell'uomo. Dio onnipotente vi faccia trovare misericordia presso quell'uomo, così che vi rilasci l'altro fratello e Beniamino. Quanto a me, una volta che non avrò più i miei figli, non li avrò più...!.  

                 (va, preparazione della partenza, poi anche i fratelli vanno da basso e li` mimano il viaggio, sul palco entra Giuseppe con un servo, Giuseppe  li vede da lontano)

Giuseppe Conduci questi uomini in casa, macella quello che occorre e prepara, perché questi uomini mangeranno con me a mezzogiorno.(va) 

                 (il servo li invita a salire e al banchetto, quelli parlottano tra loro, poi spaventati)

Giuda       Mio signore, noi siamo venuti già un'altra volta per comperare viveri. Quando aprimmo i sacchi ecco che il denaro di ciascuno si trovava alla bocca del suo sacco: proprio il nostro denaro con il suo peso esatto. Allora noi l'abbiamo portato indietro e, per acquistare i viveri, abbiamo portato con noi altro denaro. Non sappiamo chi abbia messo nei sacchi il nostro denaro!

Servo        State in pace, non temete! Il vostro Dio e il Dio dei padri vostri vi ha messo un tesoro nei sacchi; il vostro denaro è pervenuto a me. (va a prendere Simeone, gli toglie le catene e i fratelli si abbracciano, entra Giuseppe  gli presentano il dono, e si prostrano davanti a lui con la faccia a terra, li fa alzare).

Giuseppe Sta bene il vostro vecchio padre, di cui mi avete parlato? Vive ancora?

Ruben      Il tuo servo, nostro padre, sta bene, è ancora vivo! (si inginocchia, prostrandosi, Giuda gli presenta Beniamino

Giuseppe È questo il vostro fratello più giovane, di cui mi avete parlato?

                 Dio ti conceda grazia, figlio mio.
Narratore Giuseppe uscì in fretta, perché si era commosso nell'intimo alla presenza di suo fratello e sentiva il bisogno di piangere; entrò nella sua camera e pianse. Poi si lavò la faccia, uscì e, facendosi forza, ordinò di servire il pasto. Egli fece portare loro porzioni prese dalla propria mensa, ma la porzione di Beniamino era cinque volte più abbondante di quella di tutti gli altri. E con lui bevvero fino all'allegria. (banchetto)

                 Diede poi questo ordine al maggiordomo della sua casa:

Giuseppe (da parte) Riempi i sacchi di quegli uomini di tanti viveri quanti ne possono contenere e metti il denaro di ciascuno alla bocca del suo sacco. Insieme metterai la mia coppa, la coppa d'argento, alla bocca del sacco del più giovane, con il denaro del suo grano. (gliela da, il servo va; buio, musica, vanno tutti, meno Giuseppe e il servo torna)

Narratore Quegli fece secondo l'ordine di Giuseppe. Al mattino, fattosi chiaro, quegli uomini furono fatti partire con i loro asini.Erano appena usciti dalla città e ancora non si erano allontanati, quando …(i fratelli entrano da basso come se stessero in viaggio)

Giuseppe  (al servo) Su, insegui quegli uomini, raggiungili e di' loro: Perché avete reso male per bene? Non è forse questa la coppa in cui beve il mio signore e per mezzo della quale egli suole trarre i presagi? Avete fatto male a fare così. 

                (il servo esegue, scende da basso e interpella i fratelli) 
Giuda      Perché il mio signore dice queste cose? Lungi dai tuoi servi il fare una tale cosa! 

Ruben     Ecco, il denaro che abbiamo trovato alla bocca dei nostri sacchi te lo abbiamo riportato dal paese di Canaan e come potremmo rubare argento od oro dalla casa del tuo padrone?

Levi       Quello dei tuoi servi, presso il quale si troverà, sarà messo a morte e anche noi diventeremo schiavi del mio signore. 
Servo      Ebbene, come avete detto, così sarà: colui, presso il quale si troverà, sarà mio schiavo e voi sarete innocenti. 

                (il servo apre i sacchi e trova la coppa nel sacco di Beniamino, i fratelli si disperano e tutti tornano da Giuseppe sul palco) 

Giuseppe  Che azione avete commessa? Non sapete che un uomo come me è capace di indovinare?.

Giuda     Che diremo al mio signore? Come parlare? Come giustificarci? Dio ha scoperto la colpa dei tuoi servi... Eccoci schiavi del mio signore, noi e colui che è stato trovato in possesso della coppa.

Giuseppe  Lungi da me il far questo! L'uomo trovato in possesso della coppa, lui sarà mio schiavo: quanto a voi, tornate in pace da vostro padre. 

Giuda    Mio signore, sia permesso al tuo servo di far sentire una parola agli orecchi del mio signore; non si accenda la tua ira contro il tuo servo, perché il faraone è come te. Abbiamo un padre vecchio e un figlio ancor giovane natogli in vecchiaia, suo fratello è morto ed egli è rimasto il solo dei figli di sua madre e suo padre lo ama. Ora, quando io arriverò da mio padre, e il giovinetto non sarà con noi appena egli avrà visto che il giovinetto non è con noi, morirà e i tuoi servi avranno fatto scendere con dolore negli inferi la canizie del tuo servo, nostro padre. Ma il tuo servo si è reso garante del giovinetto presso mio padre: Ora, lascia che il tuo servo rimanga invece del giovinetto come schiavo del mio signore e il giovinetto torni lassù con i suoi fratelli! Perché, come potrei tornare da mio padre senz'avere con me il giovinetto? Ch'io non veda il male che colpirebbe mio padre!. 

GiuseppeFate uscire tutti dalla mia presenza. meno questi ebrei!. Io sono Giuseppe! Vive ancora mio padre?. (i fratelli increduli, parlano tra loro)

                Avvicinatevi a me!

                (si avvicinano timorosi)

                 Io sono Giuseppe, il vostro fratello, che voi avete venduto per l'Egitto. Ma ora non vi rattristate e non vi crucciate per avermi venduto quaggiù, perché Dio mi ha mandato qui prima di voi per conservarvi in vita.Perché già da due anni vi è la carestia nel paese e ancora per cinque anni non vi sarà né aratura né mietitura. Dio mi ha mandato qui prima di voi, per assicurare a voi la sopravvivenza nel paese e per salvare in voi la vita di molta gente. Dunque non siete stati voi a mandarmi qui, ma Dio. Affrettatevi a salire da mio padre e ditegli: Dice il tuo figlio Giuseppe: Dio mi ha stabilito signore di tutto l'Egitto. Vieni quaggiù presso di me e non tardare. Abiterai nel paese di Gosen e starai vicino a me tu, i tuoi figli e i figli dei tuoi figli, i tuoi greggi e i tuoi armenti e tutti i tuoi averi. Là io ti darò sostentamento, poiché la carestia durerà ancora cinque anni, e non cadrai nell'indigenza tu, la tua famiglia e quanto possiedi. Riferite a mio padre tutta la gloria che io ho in Egitto e quanto avete visto; affrettatevi a condurre quaggiù mio padre. 
                (Giuseppe  si getta al collo di Beniamino, poi bacia e abbraccia tutti i fratelli, vanno tutti, da basso, musica, entra Giacobbe, poi fratelli)

Narratore Così essi ritornarono dall'Egitto e arrivarono nel paese di Canaan, dal loro padre Giacobbe 

Ruben    Padre, Giuseppe è ancora vivo, anzi governa tutto il paese d'Egitto!.

Narratore Ma il suo cuore rimase freddo, perché non poteva credere loro. Quando però essi gli riferirono tutte le parole che Giuseppe aveva detto loro ed egli vide i carri che Giuseppe gli aveva mandati per trasportarlo, allora lo spirito del loro padre Giacobbe si rianimò.

Giacobbe Basta! Giuseppe, mio figlio, è vivo. Andrò a vederlo prima di morire! (musica) 

Narratore Giacobbe si alzò da Bersabea e i figli di Israele fecero salire il loro padre Giacobbe, i loro bambini e le loro donne sui carri che il faraone aveva mandati per trasportarlo. Essi presero il loro bestiame e tutti i beni che avevano acquistati nel paese di Canaan e vennero in Egitto; Tutte le persone della famiglia di Giacobbe, che entrarono in Egitto, sono settanta. arrivarono al paese di Gosen.Allora Giuseppe fece attaccare il suo carro e salì in Gosen incontro a Israele, suo padre. Appena se lo vide davanti, gli si gettò al collo e pianse a lungo stretto al suo collo. (entra Giuseppe e si inginocchia davanti al padre)

Giacobbe  Posso anche morire, questa volta, dopo aver visto la tua faccia, perché sei ancora vivo.

Giuseppe Vado ad informare il faraone e a dirgli: I miei fratelli e la famiglia di mio padre, che erano nel paese di Canaan, sono venuti da me.. (scende da basso intanto e` entrato il faraone)

                Mio padre e i miei fratelli con i loro greggi e armenti e con tutti i loro averi sono venuti dal paese di Canaan; eccoli nel paese di Gosen

Faraone    Tuo padre e i tuoi fratelli sono dunque venuti da te. Ebbene, il paese d'Egitto è a tua disposizione: fa' risiedere tuo padre e i tuoi fratelli nella parte migliore del paese. Risiedano pure nel paese di Gosen. Se tu sai che vi sono tra di loro uomini capaci, costituiscili sopra i miei averi in qualità di sovrintendenti al bestiame. (va, musica)

Narratore Poi Giuseppe introdusse Giacobbe, suo padre, e lo presentò al faraone e Giacobbe benedisse il faraone Giuseppe fece risiedere suo padre e i suoi fratelli e diede loro una proprietà nel paese d'Egitto, nella parte migliore del paese, nel territorio di Ramses, come aveva comandato il faraone. Giuseppe diede il sostentamento al padre, ai fratelli e a tutta la famiglia di suo padre, fornendo pane secondo il numero dei bambini. Gli Israeliti si stabilirono cosi`nel paese d'Egitto, nel territorio di Gosen, ebbero proprietà e furono fecondi e divennero molto molto numerosi. Giacobbe visse nel paese d'Egitto diciassette anni e gli anni della sua vita furono centoquarantasette. Quando fu vicino il tempo della sua morte, Israele chiamò il figlio Giuseppe. 

Giacobbe Se ho trovato grazia ai tuoi occhi, metti la mano sotto la mia coscia e usa con me bontà e fedeltà: non seppellirmi in Egitto! Quando io mi sarò coricato con i miei padri, portami via dall'Egitto e seppelliscimi nel loro sepolcro.

Giuseppe Io agirò come hai detto.

Giacobbe   Giuramelo!  

Narratore Quindi Giacobbe chiamò ognuno dei dodici figli e li benedisse con una benedizione particolare. Poi diede loro quest'ordine:

Giacobbe Io sto per essere riunito ai miei antenati: seppellitemi presso i miei padri nella caverna che è nel campo di Efron l'Hittita, nella caverna che si trova nel campo di Macpela di fronte a Mamre, nel paese di Canaan, quella che Abramo acquistò con il campo di Efron l'Hittita come proprietà sepolcrale. Là seppellirono Abramo e Sara sua moglie, là seppellirono Isacco e Rebecca sua moglie e là seppellii Lia. La proprietà del campo e della caverna che si trova in esso proveniva dagli Hittiti. 

Narratore Quando Giacobbe ebbe finito di dare questo ordine ai figli, ritrasse i piedi nel letto e spirò e fu riunito ai suoi antenati. 
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